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Dalla Louisiana, patria della salsa Tabasco. un rimedio per i 
molluschi inquinati? Il professor Kenneth Aldridgc, dell' Uni-
versila della Louisiana, ha dichiarato all' Associazione ame
ricana di microbiologia che il peperoncino rosso e l'aceto 
sono in grado di uccìdere il vibrione del colera, microrgani
smo che si trova spesso nel pesce e neLmolluschi allevati in : 

acque •sospette». Aldridgc ha provato con tutte le salse: sal
sa al pepe, rafano, succo di limone e ketchup. Ma l'unica ad 
uccidere i microbi e siato il Tabasco, miscela del due eie- . 
menti. Secondo Aldridoc. che afferma di aver condotto la ri- ; 
cerca per una sua «curiositi personale», il Tabasco può ad-
dinttura neutralizzare anche altri batteri, tra cui la salmonel-
la. . 

Padre Coyne: 
«Copernico 
è stato 
riabilitato 
nel 1820» 

Copernico non aveva nes
sun bisogno dicsscre nabili-
tato per la semplice ragione 
che non è mai slatocondan-
nato. Lo ha spiegato il diret
tore della Specola vaticana, 
padre George Coyne sottoli-

" ncando che «risolto il caso 
gallico*, implicitamente e stata risolta anche la controversia 
con gli altn scienziati che sostenevano la tcona copernica
na, a cominciare propno dall'astronomo polacco». E la noti
zia, in ogni caso, risale al 1820, come tcrstimonia il volume 
della Pontificia Accademia delle scienze su «Copernico, Ga
lilei e la Chiesa - fine della controversia - gli atti del sant'Uffi
zio». Circa 500 pagine che cominciano con queste parole: 
•Nell'anno 1820 il sant'Uffizio decise in modo definitivo e in 
senso positivo la questione della compatibilita del sistema 
cosmico eliocentrico con la fede cattolica». ; ; - - . . . 

Il piano 
Clinton 
per ridurre 
l'effetto 
serra 

Il presidente americano Bill 
' Clinton ha annunciato ieri il 

suo piano per combattere I' 
•effetto serra» : con l'obietti
vo di rispettare una promes
sa ecologica che risale alla 

^ ^ campagna elettorale: il pre-
— ^"™ sidentc Usa ha deciso di lan
ciare oltre 50 progetti per la riduzione dei gas nocivi nell' at
mosfera: che prevedono la collaborazione tra aziende priva
te e organismi federali Grazie all' impegno volontario delle 
imprese, il piano si propone di tagliare di 100 milioni di ton
nellate, cioè dell' otto per cento del totale, le emissioni dan
nose entro il Duemila, riportandole cosi ai livelli del 1990. i 
programmi studiati dall' amministrazione si impegnano ad 
attaccare le maggiori fonti di emissioni di gas, a cominciare 
dall' introduzione di misure per scoraggiare l 'uso dell' auto: 
le aziende, tra I' altro, saranno invitate ad offrire ai dipen
denti dei buoni per viaggiare sui mezzi pubblici anziché fa
cilitazioni per il parcheggio. 

Anche . " ' '. 
i coccodrilli 
sono indicatori 
ambientali» 

Chi ha detto che i coccodril
li, o più precisamente gli alli
gatori, sono feroci e dannosi 
per l'uomo? In Australia un 
gruppo di scienziati che sta • 

• studiando - l'inquinamento 
-•-•••••• •" • '•-" - nel Northern tenitory ha ha 

»•••••""••••"••••••••••••"•»••••••••••••••••• pensato di utilizzarli per 
controllare il livello concentrazione dei metalli pesanti nelle 
acque dei parco nazionale di kakadu. Il parco è circondato 
da enormi depositi di uranio e di altri metalli preziosi fra i 
quali-foro e il platino e gli esperto sospettano che questi mi
nerali abbiano contaminato le acque lacustri e fluviali di Ka
kadu. Cosi hanno deciso di prelevare da! dorso dei cocco- ' 
drilli campioni di ossa per controllare tracce di metalli pe
santi e di radionuclidì come gli isotopi di uranio. Sarà un 
prelievo del tutto indolore, assicurano gli esperti che spiega- ; 
no il curioso esperimento con il fatto che gli alligatori sono : 
ottimi «indicatori ambientali» (possono vivere fino a cen
t'anni) : le loro ossa assorbono e trattengono tracce di ele
menti presenti nell'acqua. •• 

1 cambiamenti climatici cau
sati dal caldo che ha investi
to il nostro pianeta, nel pros
simo decennio potrebbero 
ripercuotersi gravemente su 
coloro che soffrono di raf
freddore da fieno, rinite e 
asma, penalizzando • mag-

Troppo caldo \ 
sul pianeta: 
aumentano 
al Nord 
le allergie 
Stormente chi abita nei Paesi del Nord Europa (e alleviando 
quelli del Sud). È quanto ha previsto Jean Emberlin della se
zione di ricerca sul pollini dell' università di North London, 
ad un simposio nell'ambito del convegno annuale dell' Ac
cademia europea di allergologia ed immunologia clinica di 
Rotterdam. Le temperature, ha precisato Jean Emberlin, al
tereranno probabilmente i tempi e la quantità dei pollini In 
Europa. Piante allcrgenlche, come la parietaria e II senecio, 
si sposteranno a Nord e gli alberi e le piante che producono ; 
i pollini più fastidiosi prolungheranno le loro stagioni. Vice
versa queste piante avranno una stagione più breve al Sud a 
causa della siccità . Per Jean Emberlin, nei prossimi anni : 
•l'effetto sarà un prolungamento del decorso della malattia 
per i pazienti del Nord Europa». Le alte temperature non re- ; 
cano ad ogni modo gli stessi effetti ovunque: possono rap
presentare un vantaggio - ha concluso Emberlin - per i sog
getti allergici dei Paesi meridionali del Mediterraneo dove la 
siccità tende ad accorciare la stagione di crescita delle pian
te allergcniche ^ -- . 

MARIO PftTRONCINI 

La diversità genetica e le diverse evoluzioni 
linguistiche e culturali nel libro 
che Luca Cavalli-Sforza ha scritto insieme 
al figlio. Uri'mtérvista al genetista^ 

«razza pura» 
• i MILANO Alcuni giorni fa, 
erano In tre'al Piccolo Teatro 
Studio di Milano, seduti al cen- . 
tro della folla: il giornalista Gad • 
Lemer, il semlologo Umberto ' 
Eco e il genetista delle popola- *; 
zioni Luca Cavalli-Sforza, a ' 
presentare - con un dibattito • 
intitolato «Razze, lingue e diffe
renze» - il saggio scritto da • 
quest'ultimo con il figlio Fran- \ 
cesto: Chi siamo? La storia del- . 
la diversila umana (Mondado
ri, pp. 406, 32.000 Tire). Un li- : 
bro per farci pazientare in atte- • 
sa dell'altro, di cui si favoleggia ,: 
da anni e che gli editon, la < 
Princeton University Press per 
gli Stati Uniti e l'Adolphi per l'I-. 
talia, chiamano: «HG-HG», dal . 
titolo provvisorio «History and -.. 
Gcography of Human Genes», z 
scritto in collaborazione con 
Paolo Menozzi e Alberto Piaz-
za. Chi siamo? ha i pregi del 
progetto ambizioso che anima '. 
da anni Luca Cavalli-Sforza: 
non si limita ad esaminare la 
genetica delle, popolazioni. ' 
Tiene conto di altre due evolu- '•', 
zioni umane, linguistica e cul
turale, che con velocità diverse 
hanno operato per dlfferen- ; 
ziarci gli uni dagli altri, o p e r : 

ravvicinarci, a partire dalle se- ' 
parazioni e dagli incontri, dalle • 
migrazioni e dalle conquiste, e : 

• dal caso onnipresente. L'im- ». 
presa teorica e gigantesca: si -

•' tratta di verificare la validità di / 
un'idea già espressa da Dar- '••; 

• win nell Origine delle specie 
..(1859). •' ..•,..:.-•-;•• ., .. 

•Un albero genealogico del
le razze dell'uomo, permette
rebbe la miglior classificazione 

•• delle lingue che oggi si parla- : 
no nel mondo: e se tutte le Un-
gue estinte e i dialetti interme-
di e quelli che cambiano lenta-
mente potessero essere indù- ,' 
si, questo ordinamento sareb
be il migliore possibile». E, co-

" me se ^operazione non fosse ' 
. già abbastanza complicata, 

viene - aggrovigliata ulterior- ' 
mente aggiungendo all'albero 
i rami della trasmissione cultu-

' rale. - - .. -:. •*.• 
Intanto, Luca Cavalli-Sforza, 

vigoroso settantenne e tuttora 
professore di genetica all'Uni- ) 
versila di Stanford (Califor-

: nia) , ha già varato il Program-
• ma diversità genomica umana. 
•• Insoddisfatto dal Progetto ge

noma (per mappare l'insieme 
dei geni presenti nei nostri cro
mosomi) che si fissa su un ine-
sistente genoma modello e : 
ignora le variazioni tra indivi- ' 

: dui e i ra popolazioni, nel 1991.; 
; ha lanciato un appello alla 
raccolta di campioni biologici . 
da individui delle varie popola- , 
zioni in particolare di quelle a * 
rischio di estinzione. 

Chi siamo? vuol risvegliare * 
l'interesse dei comuni cittadini 
per la propria eredità e per la 
mobilitazione interdisciplinare 
mondiale che un giorno ce la 
racconterà. L'analogia tra l'e
voluzione genetica e quella 
linguistica sembra sorgere dal 
fatto che a rappresentarle si 

usa la stessa immagine, lo stes
so disegno stilizzato: un albe-
ro, le radici comuni che gli 
specialisti rintracciano nelle 
varie lingue, alle nostre orec
chie sorde suonano molto di
verse, la loro similitudine sem
bra dovuta più alla riproduzio
ne fonetica dei suoni nell'alfa- ' 
belo latino il quale, nella sua 
povertà, lirende tutti uniformi. 

•A un genetista - dice Luca 
; Cavalli-Sforza - il concetto 
stesso di razza sta stretto, ov
viamente. Intanto, non esisto
no razze pure, e se si cercasse 
di crearle sarebbe un disastro. : 
Lo sanno, gli allevatori: la pu
rezza si accompagna alla steri- . 
lità. Comunque, il razzismo e 
un fenomeno psicologico dif- .. 
fuso dappertutto e mi interessa ' 
perché mi occupo, accanto al-
l'evoluzione genetica, di evo
luzione culturale». -, ; ; . j . . -.:«. ;• 
.-...' E di evoluzione linguistica, . 
. ' fatto InaoUto per un gentil-

• sta. ,-, ••••••:.•!.•••••; 
Insolito anche per i linguisti 
Hanno una - specializzazione 
molto elevata e raramente si 
occupano di un gruppo esteso 
di lingue. Io per fortuna ne co
nosco due eccellenti e ecce
zionali, Joseph Greenberg che 
sta anche'lui a Stanford, e Bill 
Wong di Berkeley. Da loro ho 
imparato un po' di linguistica, 
tanto da notare le analogie tra 
evoluzione genetica e linguisti
ca e da poter dire qualcosa di 
uiile.e soprattutto da rendermi 
conto che ho ancora molto da 
imparare. .,'.•• ,w,»\ ' ;•:•' 

Voi genetisti, Identificate le 
variazioni più sottili tra po-

; notazioni contigue e, Inne-

• - me da decenni dite che non, 
•'. : d tono razze, che II razzi-

imo non ha basi sdentifl-
che, Il mondo sembra bada
re soltanto «Ha diversità e si 
dà alle «pulizie etniche». 

È un concetto delicato da spie
gare e occorrerà molto tempo 
perché si diffonda in un am
biente vasto. La purezza di una 
«razza» esige condizioni stati
stiche talmente rare da non 

: prodursi quasi mai. Quanto al 
concetto di variabilità per noi 
assolutamente fondamentale, -
non (a nemmeno parte dell'in
segnamento scolastico. Le fac
cio un esemplo? Prendiamo un 
villaggio piccolissimo. Di mon
tagna, quindi isolato e quindi 
dove la variabilità genetica è 

. stata in parte eliminata per 
mancanza di apporti esterni. 

, Ebbene anche II. troviamo 
un'elevata variazione tra gli ìn-

: dividui. Sta già nelle facce del-
': lepersone. »•,,-.•.,.„• 

In «Chi damo?» lei pone una 
• divisione generica fra l'Italia 

; del nord e del rad. Alcuni 
suol lettori, come lo stesso 
Gad Lemer, temono un uso 
strumentale di questa map
pa da parte di forze politi
che come la Lega. Le splace 
tornare sulla variabilità lo
cale? Magari partendo da lei 

L'irrealtà del concetto di razza per un genetista, la 
; «variabilità» che si manifesta anche in un piccolo vii- : 
laggio di montagna, isolato dal resto del mondo. Il ; 

libro del genetista Cavalli-Sforza Chi siamo accosta ' 
alla evoluzione genetica due coordinate fondamen- -
tali, la lingua e la cultura, clementi di differenziazio
ne importantissimi ed è dedicato alle donne, perché 
trasmettono i mitocondri. 

stesso, occhi chiari e captili 

{irlma biondi e ora bianchi, 
otti, e da Umberto Eco che 

. le siede accanto, occhi scuri 
e, un tempo, capelli neri? . 

; Non sa fino a che punto l'e
sempio é calzante. Abbiamo 
scoperto che le nostre famiglie • 
provengono da zone molto vi
cine. La sua viene dalle parti di 
Alessandria; la mia, per parte 
materna, dal Monferrato. Sta- '' 
vamo propno a due passi Per 
un razzista che guarda soltan
to alle differenze di colore, sa
rei un nordico e lui un mendio-
nalel Se indagasse invece sui 
nostri interessi, scopnrebbe 
che le differenze sono molto 

Nella dedica, alcuni hanno 
letto invece una. frecciata al 
Progetto Genoma, focalizzato . 
sul Dna nucleare, e un omag- , 
aio all'amico morto di recente. ;. 
Allan Wilson, i cui lavori sul -: 

Dna dei mitocondri hanno 
permesso di calcolare «la data . 
di nascita della cosiddetta Eva 
africana, « cioè • dell'antenato " 
comune a tutti gli individui 

Antisessisti, Luca e France
sco Cavalli-Sforza, quindi. An
tirazzisti «ovviamente». Anzi, • 
sul finire di Chi siamo? descri- l 
vono il razzismo come «una : 
nevrosi» grave, nata dalla «gè- : 
losia», daH'«infelicità», dalla ; 
«rabbia e dall'odio». Non basta ; 
la «profilassi» dell'educazione. _' 
scrivono: «occorre una terapia. '. 
e subito». Oltre ad assumere «il 
più rigido e intransigente degli ," 
atteggiamenti nei confronti ' 
delle azioni criminose» dei raz
zisti, «sembra necessario, al
meno per la Comunità euro- ' 

pea, rallentare e forse fermare 
del tutto per qualche tempo -
l'immigrazione di stranieri, in-
troducento un controllo rigo- •: 
roso. Bisogna aver l'umiltà d i , . 
riconoscere che non abbiamo •-. 
la civiltà sufficiente per per- • 
mettere un'immigrazione illi- ... 
mitata. •• . ,-.,.«,... ,,-,.. 

Quella civiltà, è vero, non ce . • • 
l'abbiamo. Ma sappiamo an-
che - noi Mancesi - come av- . • 
viene «il controllo rigoroso del-
l'immigrazione»: identificando • 

,lo straniero dal colore della ;• 
pelle unito all'aria misera 
(quale poliziotto ha mai fer- ', 
mato Michael Jordan?) e, do
po semmai, dai documenti d'i- ' ; 

• dentila. I grandi scienziati (co- '": 
• me Luca Cavalli-Sforza) non : • 
vanno ascoltati per le soluzioni ''' 

1 politiche, diceva Richard Feyn- ^ 
man, ma vanno ammìrau e "• 
imitati, magari, per l'onestà, la v-
generosità, il rigore del proprio : 

lavoro. 

In uno studio condotto tra le prostitute di Nairobi vi è un dato sorprendente: 25 donne non sono infettate 
Potrebbe trattarsi di un marchio genetico che aiuta il sistema immunitario a riconoscere le proprie cellule 

Mracotosarne^ dell'Aids 
H LONDRA.. ' Ricercatori e 
scienziati di tutto il mondo im
pegnati nella battaglia per tro
vare un vaccino contro l'Aids 
hanno concentrato )a loro at
tenzione sui dati emersi da 
uno studio condotto fra le pro
stitute di un quartiere di Nairo- • 
bi dove, su circa millesettecen-
to che fanno il mestiere con 
clienti che non usano preser
vativi, circa il 90% risulta siero
positivo, mentre alcune sem
bra che abbiano sviluppato 
una "immunità naturale" cón
tro l'Hiv, il virus che causa 
l'Aids. Un team di esperti ke-
nioti e canadesi ha presentato 
il caso di Olelia Relya ed altre 
ventiquattro donne attive nello 
slum di Maiengo che nono
stante molti anni di prostituzio
ne - fra i cinque ed i vent'anni, 
come nel caso della Relya - * 
sembrano geneticamente le- ' 
gate da una forma di immunità . 
che le ha risparmiate dall'im-

• patto con l'infezione. Il dottor 
Joshua Kimani della clinica di 

; Majengo ha detto: «Le venticln-
- que donne hanno un catalogo 
" di tutte le malattie comune-
; mente associate con la prosti

tuzione senza preservativi. Di-
-•; vidono gli stessi clienti insieme 
'. alle altre prostitute o i clienti 
È. vanno con loro come vanno 

con le altre e ci troviamo in 
una zona dove 1160% della po
polazione è sieropositiva. Il fat-

: to inspiegabile è che nono-
' stante questo le donne presen

tano immunità nei confronti 
: dell'Hiv». La sua assistente ha 

; aggiunto: «Queste donne, co-
>' me nel caso della Relya, han-
- no una media di trenta-clienti 
' la settimana. E' statisticamente 

impossibile che non abbiano 
' incontrato uomini infetti dal-
;'•' l'Hiv o l'Aids». Frank Plumrner, 
:' uno dei coordinatori della ri

cerca a Maiengo ha dichiarato: 
«Sembra che abbiamo incon-

Aids: un caso sorprendente arriva da Nairobi. Su 
millesettecento prostitute che, esercitando il mestie-

• re non usano il preservativo, venticinque sono state 
risparmiate dall'Hiv. Una media statisticamente 
molto alta che sembra indicare la possibilità di svi
luppo di uno stato di immunità. Potrebbe esistere 
un legame genetico tra il virus e il sistema immunita
rio, per questo. Una speranza per un vaccino. t : 

ALFIO BERNABEI 

trato il primo modello di im
munità naturale all'Hiv e se 

' questo dovesse essere confer
mato potremmo trovarci sulla 
giusta direzione per sviluppare 

• un vaccino contro l'Hiv». Com
mentando la notizia alcuni 
esperti inglesi hanno ricordato 
che ci sono stati casi di mogli 
di emofiliaci colpiti dall'Hiv 
che hanno resistito all'infezio
ne e di coppie con partners 
sieropositivi che hanno conti
nuato l'attività sessuale senza 

. preservativi e che pure non 
• hanno necessariamente svi-
- luppato l'Hiv. Il professor An-

• : drew McMichael del John Rad-
cliffe Hospital ha spiegato: «Ci 

i sono due rami del sistema im-
•• munitario. Uno é basato sulla 
\ reazione immunitaria degli an-

ticorpi che sono piccole pro-
; teine nel sangue che possono 
• neutralizzare dei virus. L'altro 
. ramo è una reazione immuni

taria cellulare che consiste in 
linfociti o cellule bianche del 

sangue che uccidono cellule 
infette dal virus. E" quest'ultima > 
reazione che è probabilmente ' 
la più importante nella guari
gione di infezioni da virus». Il 
professor Keith McAdam della 
London School of Hygiene ; 
and Tropical Medicine ha di- • 
chiarate alla Bbc: «Entrambi i : 
rami del sistema immunitario * 
possono risultare efficaci nella . 
potenziale protezione contro il 
virus dell'Hiv. E' questo che ha -
incoraggiato gli scienziati a ' 
proseguire le ricerche alla sco- ;. 
perta di un vaccino». Quanto al 

- giudizio sulle notizie da Nairo
bi ha aggiunto: «Sono indica
zioni importanti perchè offro
no speranza sia ai ricercatori 
sia alle persone che rischiano 
di sviluppare l'infezione. Sem
brano indicare che è possibile 
sviluppare uno stato di immu
nità. Ora è questione di mette- • 
re insieme tutti gli sforzi e gli 
investimenti per portare alla 

produzione di un vaccino. Ci 
sono i primi segni di speranza. 

•', La possibilità che esista un le- ' 
. game genetico coincide con il 
' nostro attuale concetto del si-
. stema immunitario in cui parti 

del virus possono essere tratta
te dal sistema immunitario a 
seconda dello stato genetico 
dell'individuo». I ricercatori di 

, Nairobi credono di aver indivi
duato, in comune fra le 25 

: donne, particolari «marchi ge
netici» - o sistema HLA. Si tratta 
di «cellule di riconoscimento» 
sulla superficie di cellule che 

' aiutano il sistema immunitario 
a distinguere e riconoscere le 
cellule del proprio corpo da 
quelle che lo invadono dall'e
sterno. Il dottor Plumrner è del 
parere che una volta isolate le 

, cellule che offrono protezione 
contro l'Hiv sarà possibile du
plicare l'immunità in laborato
rio e sviluppare il tanto atteso 

Svaccino. '-•.->".-: : " •-'•'•'.'."••••'•• 

La «settimana europea» dedicata alla ricerca 

landra, La Siila, Ginevra 
per una scienza da vivere 
• • Una notte al museo della 
scienza di Londra in sacco a 
pelo, una settimana all'osser
vatorio astronomico di La Siila, .: 
in Cile, o una giornata a cento ; 
metri sotto terra per visitare il 
Lep, l'acceleratore di particelle * 
del Cern di Ginevra: sono solo -
le più clamorose fra le iniziati- * 
ve organizzate fra il 20 e il 27 
novembre in occasione della 
prima «Settimana europea del
la cultura scientifica». L'apertu
ra dei centri di produzione eu- , 
ropiea della scienza e il coin-
volivimento del grande pubbli- : 
co sui temi del dibattito scienti
fico contemporaneo. L'esperi-
meni'o è ; stato * voluto dal -
vicepresidente della commis- . 
sione delle comunità europee, 
Antonio Ruberti, che ha pro
mosso in Italia la «settimana • 
della cu >'tura scientifea», arriva- * 
ta quest 'anno alla sua terza 
edizione. > «• %, ;: . . :•"•-.--

Lo Scie.nce Museum di Lon
dra aprirà le sue porte a 350 

bambini fra gli otto e gli undici 
anni. Diciotto studenti delle • 
scuole secondarie, selezionati 
con un esame, avranno la pos- • 
sibilila di passare una settima
na all'osservatorio cileno di La 
Siila, ospiti dell'Eso (Southern .. 
european observatory), dopo ; 
essere stati preparati a Gar-
ching, in Germania, presso la . 
sede europea dell'osservato-
rio. Cinquemila persone po
tranno entrare e visitare per un 
giorno il più grande accelera
tore per la collisione di positro
ni ed elettroni esitente al mon
do. Chiunque lo vorrà potrà 
entrare nei laboratori europei 
(Colonia, Birmingham, Valen
cia e Lisbona) in cui si studia il 
controllo dei geni «addetti» allo 
sviluppo dei fiori nelle piante e 
assistere a conferenze divulga
tive. Ma anche a seminari sul
l'emergenza • dell'ecosistema -
mare, del Mediterraneo, orga- • 
nizzati a Barcellona e a Napoli, • 
a dibattiti e incontri sui temi 
principali della scienza euro

pea, ad una trasmissione tele
visiva, «Siamo tutti stranieri», 
prodotta dalla televisione bel
ga, sulle risposte della scienza 
alle teorie razziste. 11 tutto allo 
scopo di avvicinare il pubbli- : 
co, ma soprattutto i giovani, al- . 
la scienza e al mestiere di ri- •• 
cercatore (come ha ricordato 
Ruberti presentando la mani
festazione, in Europa vi sono ; 

meno ricercatori che in Giap- * 
pone e Stati Uniti, con un con- ! 

seguente grave danno per l'è-, 
conomia) e stimolare manife
stazioni simili nei singoli paesi 
(oltre che in Italia manifesta- : 
zioni analoghe si svolgono so- ", 
lo in altri cinque paesi euro
pei). Al termine della manife-. 
stazione, l'8 e il 9 dicembre, si 
svolgerà a Bruxelles una con
ferenza cui parteciperanno tut
ti gli «attori» della scienza e del
la divulgazione scientifica in ' 
Europa per fare il punto della 
situazione e preparare le nuo-
veedizioni della settimana. •••• 


